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TORNATA DEL i MAGGIO 1 8 5 5 

cmobk, presidente del Consiglio, ministro degli affari 
esteri e reggente il Ministero delle finanze. Non l 'ho accu-
sato. 

s i N E o . Considero come un'accusa l'allegazione che io ab-
bia appoggiata una domanda per cui la Camera fosse incom-
petente. Se mai qualche cittadino invocasse l 'autorità delia 
Camera là dove dovrebbe r icorrere ai tr ibunali , sarebbe si-
curamente mio dovere, e a più di un titolo, di indicargli la 
Via dei tribunali . Ma i limiti che dividono le attribuzioni della 
potestà giudiziaria da quella legislativa non sono sempre 
tanto facili a definirsi. 

10 domanderò al signor presidente del Consiglio se, quando 
una legge fosse divergente dallo Statuto (non dico ora se 
sianvi leggi di questa specie, suppongo che se ne facesse 
una), egli crede che si potrebbe denunciare questa legge ai 
tr ibunali . 

Evidentemente In questo caso i tribunali sarebbero impo-
tenti ad impedire l'esecuzione di una legge, quantunque in -
giusta e contraria allo Statuto. 

Ora, se è possibile che una legge sia contraria allo Statuto, 
è ben più facilmente possibile ancora che sia contrario allo 
Statuto un decreto reale che ha approvato un dazio comunale. 
Ora contro quésto decreto reale, il quale, approvando un da -
zio comunale, stabilisce un'imposta che è indipendente dal-
l'azione dei tribunali , come sono le imposte a favore dell 'e-
rario nazionale, ¿difficile a vedere sino a qua! punto possa 
essere l 'autorità giudiziaria ammessa a criticare questo re-
golamento. Io credo che, stante la difficoltà della questione 
l 'onorevole presidente del Consiglio sarà anch'egli per opi-
nare che sia per sentirsi, secondo le vie ordinarle, l'avviso 
della Commissione delle petizioni. 

Non contesterà sicuramente che questa materia sìa d 'ur-
genza, tanto più che si sa quanto grave sia at tualmente il 
peso delle pubbliche impos t e ; peso che, l 'ho già detto e lo 
r ipeto , non è soverchio per la somma che gravita sopra la 
nazione, ma è soverchio per la disuguale ripartizione che ne 
abbiamo f a t t a ; e se questa lamentevole imperfezione non la 
possiamo repent inamente r imediare, r iformando senza dila-
zione il vizioso sistema d'imposte che ci regge, almeno non 
dobbiamo permettere che essa venga ad accrescersi per opera 
dei Consigli comunali. 

Se per isbaglio il Governo ha approvato un regolamento 
che venga ad accrescere l'ingiustizia dell 'attuale r ipar io , s i -
curamente deve essere nel desiderio del Ministero e della 
Camera che questa nuova ingiustizia sia riparata immediata-
mente . pmksidksste. Metto ai voti l 'urgenza della petizione 
8909 proposta dal deputato Sineo. 

(La Camera approva.) 
11 deputato Bottone ha la parola. 
j t so ' i 'Tox» . poiché il Ministero è ricostituito, io vorrei 

muovere una breve interpellanza al signor ministro della 
guer ra , ed eccone l 'argomento. 

Il Parlamento ha approvate le due convenzioni dipendenti 
dal t rat tato del 10 aprile 1854, e conseguentemente ha ap-
provato con esse il prestito inglese ; ma non ha accordata au-
torizzazione alcuna al Ministero di disporre del danaro pro-
veniente da quel prestito ; tuttavia noi vediamo che il Governo 
ne ha disposto sopra una grande scala, poiché noi sappiamo 
che molte incette sono state fatte di armi, di oggetti di ve-
stiario, di munizioni e di materiali da guerra. 

Io non dubito che il Parlamento sia per approvare tutto ciò 
che si fa per l 'onore delle nostre armi, per il buon successo 
della nostra spedizione di Oriente, ma credo che il Ministero 

abbia in ciò mancato, inquantochè i nostri ordini costituzio-
nali vogliono che ogni spesa sia assentita dal Parlamento. Se 
il Parlamento non sedesse, io crederei giustificabile il Mini-
stero che nelle circostanze attuali avesse provveduto come 
ha fatto ; ma, sedendo il Parlamento, mi parrebbe conveniente 
e consentaneo alle nostre istituzioni che fosse presentato un 
progetto di legge alia Camera per ot tenere la voluta autoriz-
zazione. 

Pregherei pertanto il signor ministro della guerra a voler 
dare qualche spiegazione a questo proposito e dichiarare 
quando intenda di presentare un progetto di legge per otte-
nere la facoltà di cui ho parlato e regolarizzare cosi le spese 
già fatte e quelle da farsi. »ur&isis©, ministro della guerra. Io non iguoro che per 
la natura delle condizioni a cui siamo vincolati col t rat tato e 
colia convenzione militare, il Governo non ha che un 'auto-
rizzazione implicita di disporre dei danaro per la spedizione 
d'Oriente, e non vi è dubbio che gli incumbe il dovere di 
presentare in tempo debito, per quanto le circostanze glielo 
permettono, una legge per approvare queste spese ; tale è 
almeno l'opinione generale del Ministero. 

La Camera deve però riconoscere che non è stato possibile 
finora, e non lo sarà che fra qualche tempo, di p resen ta re 
questo progetto di legge ; si immagini essa quali siano le dif-
ficoltà che s ' incontrano nel compilarlo, e rifletta che si t rat ta 
di spese di cui noi non conosciamo neanco la portata , come, 
per esempio, quelle che si fanno attualmente a Costantino-
poli per viveri ed approvigionamenti. 

Io spero dunque che la Camera, nel momento che ricono-
sce necessaria la presentazione di questa legge, vorrà accor-
darmi il tempo che è per questo indispensabile. 

» 1 P E T I Z I O N I . 

presi®emtk. L'ordine del giorno porta relazione di pe-
tizioni. Siccome sono rimaste senza relazione alcune petizioni 
dei mesi scorsi, così pregherei i signori relatori di comin-
ciare da queste. bcttins, relatore. Petizione 5446. Il maggiore in r i t i ro 
Nicola Polastri, da Galliate, con questa petizione rappresenta 
i servizi prestati in diversi tempi, incominciando dal 1804 
quando intraprese volontariamente la carriera militare come 
brigadiere d'artiglieria nella guardia reale del cessato regno 
d'Italia ; soggiunge avere egli fatte tut te quante le campagne 
dal 1805 al 1815 ed avere continuato a servire insino al 1814. 
In quel turno il petente aveva il grado di luogotenente, ma 
dal comando generale dell 'armata austriaca che occupò gran 
parte d'Italia fu licenziato dal servizio militare. Ritornò a l -
lora in patria e fu riconosciuto nel suo g r a d a e collocato in 
aspettativa colla pensione di lire 572 annue. 

Nel 1817 fu nominato commissario di polizia in Novara 
collo stipendio di lire 1500, e tenne quella incumbenza fino 
al 1812, in cui fu di nuovo messo in aspettativa colla pen-
sione di lire 750. Nei 1826 fu incaricato delle funzioni di 
rassegnatore dei soldati provinciali, che esercitò fino al 1848 
e per tale servizio fu nel 1844 decorato del grado di capitano 
nel regio esercito. 

Giunto il marzo del 1848, il capitano Polastri chiese, come 
tanti altri, di ripigliare servizio attivo e con annuenza del mi-
nistro della guerra fu dal Governo provvisorio della Lombar-
dia nominato maggiore e destinato al comando della fortezza 
di Rocca d'Anfo. Nell'agosto di quell 'anno, dietro gii avveni-
menti a tutt i noti , fu reduce in Piemonte e Yenne addetto 


